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ordialmente, ma per dovere.
Conosco e stimo Eugenio

Scalfari, nel 1984 fui anche sul
punto di andare a lavorare a "Re-
pubblica", ma dall’interno qual-
cuno - in "talare" - pose un veto.
Qui per lui ribadisco stima - che so
condivisa anche da altri - ma "a-
micus Plato"… Infatti ("Espresso",
11/6, p. 110: «Perché la Repubbli-
ca è nata monarchica») leggo: «Ca-
millo Benso conte di Cavour era
monarchico. Monarchico e laico,

fede non ne aveva». La realtà è di-
versa! Già nel 1856, a 5 anni dalla
morte, Cavour confidò al senatore
Ruggero Gabaleone di Salmour:
«Oggi ho fatto il migliore affare del-
la mia vita. Ho infatti avuto la pa-
rola del mio curato, Padre Giaco-
mo, che quando lo chiamerò al
mio letto di morte verrà ad ammi-
nistrarmi i sacramenti…?», Detto e
fatto: ai primi di giugno 1861 pri-
ma volle confessarsi e fu assolto,
poi ebbe Comunione e Unzione
degli Infermi. E allora, proprio al
cappuccino padre Giacomo da
Poirino rivolse la celebre frase: «Li-
bera Chiesa in libero Stato». Alla
nipote prediletta, Giuseppina, a-
veva già confidato: «Mi ha confes-

sato ed ho ricevuto l’assoluzione,
più tardi mi comunicherò. Voglio
che si sappia che io muoio da buon
cristiano». Morì il 6 giugno. I fatti
(Cfr.  "Cavour e la sua eredità", Ed.
Rubbettino, 2011) sono questi, e
perciò il povero padre Giacomo
dovette andare a Roma per discol-
parsi. Ma per Cavour non fu cosa
improvvisata. Tra l’altro fu lui che
volle la legge che ordinò i Crocifis-
si nei luoghi pubblici istituziona-
li, e resta celebre il discorso alla Ca-
mera (25 marzo 1861) in cui af-
fermò che Pio IX non avrebbe mai
potuto concedere cose «in oppo-
sizione ai precetti della religione
di cui Egli è Sovrano Pontefice», ag-
giungendo testualmente: «Questa
sua, che non è ostinazione, ma fer-
mezza è, a mio avviso, a giudicar-
ne da cattolico (sic!), un titolo di
benemerenza!».
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ESPELLIAMO IL BULLISMO
DALLE AULE SCOLASTICHE
Gentile direttore,
gli episodi più frequenti di bullismo av-
vengono alle superiori, ma nessuna
scuola è esente, visto che il 30% dei casi
si verifica alle medie. Nei dati diffusi dal
Telefono Azzurro non mancano le "sor-
prese". Si scopre che un bullo su 5 è in
realtà una bulla: anche le ragazze non
sono esenti da comportamenti prepo-
tenti e violenti. In questo imitando il peg-
gio dei colleghi maschi. Internet è l’am-
biente in cui la sopraffazione è più fre-
quente, complice l’anonimato della re-
te. Per arginare il bullismo la ministra
dell’Istruzione Giannini ha diffuso nel-
le scuole le nuove linee di orientamen-
to. All’origine della prevaricazione il do-
cumento del governo constata la scarsa
tolleranza e la non accettazione di chi è
visto come "diverso". Tra le vittime pre-
ferite dei bulli ci sono i ragazzi disabili,
soprattutto quelli affetti da autismo, con-
siderati "bizzarri". Sono molte le forme
di violenza, anche fisica, che li possono
ferire e condannare a un progressivo i-
solamento. I più fragili e i più timidi del-
la classe, quelli troppo grassi o troppo
magri, quelli che balbettano o con brufo-
li sono presi di mira anche su Facebook
dai bulli virtuali, che si vogliono diverti-
re. Soprattutto a loro è rivolto l’invito del-
la ministra a diventare maggiormente
responsabili e attenti, a essere più edu-
cati all’uso delle tecnologie, anche at-
traverso percorsi specifici promossi nel-
le scuole, con la collaborazione degli in-
segnanti e dei genitori. I primi protago-
nisti di questo cambiamento all’insegna
del rispetto e della buona educazione
devono essere insomma gli studenti. Sol-
tanto da loro potrà nascere una scuola
davvero più accogliente e sicura per tut-
ti, per una Italia che tende a un miglio-
re avvenire, non solo economico.

Giancarlo Maffezzoli
Garda (Vr)

SCIOPERI NEI TRASPORTI:
PIÙ SENSO DI RESPONSABILITÀ 
Gentile direttore,
il 10 giugno c’è stata l’ennesima giorna-
ta di protesta del personale dei mezzi
pubblici e tutti noi, utenti del trasporto
pubblico di Roma, abbiamo dovuto af-
frontare i disagi provocati dallo sciope-
ro. Ritengo che a regolare il diritto di scio-
pero dovrebbero essere innanzitutto il
buonsenso e la consapevolezza dei do-
veri che ciascuno ha nei confronti della
comunità e del Paese in cui vive e lavo-
ra. Chi sfrutta la propria rendita di posi-
zione professionale, minacciando o met-
tendo in atto scioperi ad alto costo so-
ciale ed economico, più che esercitare
un diritto democratico, compie a mio
parere un atto di prepotenza e di egoi-
smo nei confronti degli altri cittadini,

che non possono fare altro che subirne
le conseguenze. Servirebbe invece, da
parte di alcune categorie di lavoratori,
come quelli del trasporto pubblico, mag-
gior senso di responsabilità e maggior
rispetto dei diritti degli altri.

Mario Pulimanti
Lido di Ostia (Roma)

RILEGGERE LA LIBERAZIONE
GUARDANDO LE VITTIME DI OGGI
Caro direttore,
abbiamo celebrato i 70 anni della Libe-
razione, ma la cronaca impone una let-
tura attuale ed estensiva del 25 aprile,
soprattutto partendo dai valori del ri-
spetto sacro per la vita, della difesa de-
gli ultimi e anche dai valori della libertà,
della dignità e della giustizia. In Versilia
c’è il monumento dell’eccidio di S.Anna,
e ogni volta che dal mare ci si volta ver-
so le montagne, ci tornano alla mente
dolore e morte. Adesso anche guardan-
do il mare il cuore si riempie di tristez-
za: non è possibile non pensare ai mol-
ti corpi di poveri disperati, vittime della
tragedia delle popolazioni migranti. I po-
litici parlano di diritto umanitario e so-
no addirittura costretti a dare spiega-
zioni. Si tratta di fare di tutto per salva-
re la vita a coloro che scappano da dit-
tature, da violenza, da fame, da morte in
nome di religioni mal comprese, di in-
teressi economici spietati, di prepoten-
ze fino a se stesse. La Liberazione che
abbiamo festeggiato celebra la fine del-
la dittatura. Anch’essa vide le violenze e
la morte. C’era chi sosteneva le superio-
rità razziali, praticava gli odi religiosi, i-
stigava violenze politiche. C’erano forti
interessi economici. Altri tempi. Altre
diaspore. Non c’erano le navi, ma i tre-
ni. Non gli scafisti, ma i nazisti. La pre-
potenza, la violenza, la povertà e la mor-
te di migliaia di cittadini, dopo 70 anni,
sono problemi, purtroppo, ancora at-
tuali che accadono anche sulle coste del
nostro Paese. Il tricolore oggi sventola
per celebrare il passato, ma è uno sti-
molo per il nostro stesso presente a fare
quanto è possibile per la liberazione dal
bisogno, dal dolore, dalla violenza, dal-
l’ingiustizia di tanti uomini e donne del
Sud del mondo che vivono in queste si-
tuazioni. Un’azione intelligente che ri-
muova, con politiche internazionali mi-
rate, le cause di questo sfruttamento. U-
na capacità di decidere insieme per fa-
vorire la cultura della solidarietà, del-
l’accoglienza e della fraternità sia nelle
grandi scelte che nei gesti quotidiani. Il
25 aprile è la festa della libertà della per-
sona con i suoi diritti inviolabili. È un in-
vito a rinnovare, e a vivere, questo im-
pegno nella drammatica attualità.

don Marcello Brunini,
parroco del Varignano

Massimiliano Bindocci,
responsabile Cgil Versilia
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vescovo, morto in esilio
per aver difeso la verità

ifendere la verità ha sempre un costo molto alto, per
questo chi versa il sangue per affermare con la sua

vita l’ortodossia ha un posto particolare nella memoria
della Chiesa. È il caso di san Massimo di Napoli, che se-
condo le cronologie fu il decimo vescovo della città parte-
nopea. Divenne pastore della comunità locale molto pro-
babilmente nel 350, 25 anni dopo il Concilio di Nicea, che
aveva condannato l’arianesimo. Gli scontri tra fazioni però
non si erano placate e alcuni Pastori furono costretti all’e-
silio per il solo fatto di aver difeso le affermazioni concilia-
ri. Così toccò a Massimo che fu allontanato dalla sua città
dalle fronde eretiche tra il 356 e il 357. Nel 362 i vescovi
l’imperatore decise di far rientrare tutti i vescovi esiliati ma
Massimo era già morto, provato dai maltrattamenti.
Altri santi. San Barnaba, apostolo (I sec.); beato Stefano
Bandelli, domenicano (1369-1450).
Letture. At 11,21-26;13,1-3; Sal 97; Mt 10,7-13.
Ambrosiano. At 11,21b-26;13,1-3; Sal 97; Col 1,23-29; Mt
10,7-15.
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Massimo
di Napoli
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Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

Quando l'ultimo albero sarà stato tagliato e l'ultimo
pesce pescato, allora ci accorgeremo che il denaro
non si può mangiare. (I Pellerossa) Gianfranco Ravasi

TURISMO ESCLUSIVO

Il demanio fa cassa con i fari
Molti gioielli che costellano le coste italiane potrebbero
trovare una nuova destinazione come dimore di charme,
alberghi all’insegna della natura, della cultura e
dell’ambiente, o residenze per fini religiosi o spirituali. La
trasformazione sarà resa possibile dal progetto dell’Agenzia
del Demanio per la concessione ad investitori privati di 11
fari. L’operazione coinvolge alcuni dei più begli avamposti
tra terra e mare. Si va dal Faro di Brucoli ad Augusta
(provincia di Siracusa) a quello di Murro di Porco a Siracusa,
da Capo Grosso nell’Isola di Levanzo (Trapani) a Punta
Cavazzi ad Ustica (nella foto), da Capo d’Orso a Maiori
(Salerno) al Faro di Punta Imperatore a Forio d’Ischia
(Napoli), fino a quello di San Domino alle Isole Tremiti
(Foggia). A questi si aggiungono 4 fari messi a disposizione
dal ministero della Difesa: due sull’Isola del Giglio, Punta del
Fenaio e Capel Rosso, uno alle Isole Formiche (Grosseto) e
quello di Capo Rizzuto (Crotone). L’attività di segnalamento
rimarrà, assicura il ministro Roberta Pinotti. L’Agenzia si
aspetta di ricavare 700.000-800.000 euro l’anno.

"Amicus Eugenius": Cavour
tra monarchia, fede e sacramenti

n un passaggio dell’udienza di
ieri, il Papa ha detto che «è
importante educare i figli fin da
piccoli alla solidarietà nel tempo
della malattia», mentre

«un’educazione che tiene al riparo dalla
sensibilità per la malattia umana
inaridisce il cuore e fa sì che i ragazzi
siano anestetizzati verso la sofferenza
altrui, incapaci di confrontarsi con la
sofferenza e di vivere l’esperienza del
limite». E ha aggiunto: «La debolezza e
la sofferenza dei nostri affetti più cari e
più sacri, possono essere, per i nostri
figli e i nostri nipoti, una scuola di vita,
e lo diventano quando i momenti della
malattia sono accompagnati dalla
preghiera e dalla vicinanza affettuosa e
premurosa dei familiari».
In effetti, tanto per incominciare, la
sofferenza e la morte ci attestano la
nostra finitezza – il nostro limite come
ha detto il Papa – e ci potrebbero
indirizzare, nella preghiera e non solo,
verso l’Unico Guaritore. Ma la nostra
società è una grande consumatrice di
anestesie e tende, specialmente per i
figli, a rimuovere qualsiasi tipo di fatica
e sforzo, ogni differimento o negazione
della soddisfazione dei desideri. Spesso
ogni desiderio del bambino è trattato
dai genitori come un diritto e non gli si
insegnano la fortezza e la temperanza. 
Ai bambini non solo viene spesso tolto
quasi ogni tipo di sforzo, ma vengono
occultate la sofferenza e la morte altrui
che, anche presso gli adulti, subiscono
una frequente censura, come già
notava Pascal (ma anche Heidegger,
fatte le debite differenze): «Gli uomini,
non avendo potuto guarire la malattia,
la sofferenza e la morte hanno deciso di
non pensarci». La malattia e la morte
danno fastidio ed è anche per questo
motivo (insieme ad altri) che si fa strada

la scorciatoia dell’eutanasia. In vista
della quale, allora sì, si sbandiera la
sofferenza per favorire l’uccisione di
disabili e malati.
È soprattutto la morte che viene
nascosta specialmente ai bambini e ai
ragazzi, che ne hanno spesso una
percezione solo virtuale, come virtuale
è gran parte del loro mondo
(videogiochi, internet, social network,
ecc.). Nel nostro tempo l’argomento
indecente da evitare in ogni
conversazione non è più il sesso, di cui
anzi si parla a tutte le ore, bensì proprio
la morte. Così, i bambini, a volte, non
vengono nemmeno portati ai funerali, e
a volte si dice loro che il tal defunto (per
esempio il nonno) è partito per un
Paese lontano. Spesso, si tralascia
l’argomento-morte (o lo si
spettacolarizza, rendendola fiction
irreale) evitando di riflettere su se stessi
e sulla propria vita: «il vario agitarsi
degli uomini e i pericoli e le pene a cui
si espongono [...] deriva […]  dal non
sapere starsene in pace, in una
camera», cioè a riflettere su di sé
(ancora Pascal).
Insomma, si dimentica spesso la
grande funzione educativa che può
avere la sofferenza. Infatti, senza cadere
nel deplorevole "dolorismo" (che si
compiace del dolore in quanto dolore e
talvolta lo cerca appositamente), va
rammentato che vedere, confrontarsi e
interrogarsi sulla malattia e sulla morte
altrui fa comprendere ai giovani che
potrebbero sentirsi spavaldamente forti
perché avvertono la forza della
giovinezza, che prima o poi anche loro
deperiranno. Inoltre, la sofferenza
(propria ma anche altrui) può
aumentare la nostra empatia, può farci
maturare e può forgiare l’umana
capacità di amare. Può farci
comprendere qual sia la vera gerarchia
dei beni da cercare nella vita ed aiutarci
a capire che «alla sera della vita saremo
giudicati sull’amore» (S. Giovanni della
Croce).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

La dimensione educativa di malattia e morte

NON NEGHIAMO AI PICCOLI
LA LEZIONE DELLA SOFFERENZA

di Giacomo  Samek Lodovici

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

entro questa cornice, che chiede di riconoscere il diritto all’aborto, e accettare ogni
scelta procreativa, emergono conseguenze che stravolgono la vita della famiglia e

alcuni valori primari: l’eliminazione delle figure di padre e madre, l’introduzione di in-
segnamenti obbligatori in materia di sessualità che hanno l’obiettivo di violare la fun-
zione educativa della genitorialità, la legittimazione di pratiche procreative mortificanti
per la donna.
È difficile immaginare un documento che neghi più radicalmente il sostegno ai più de-
boli, i diritti fondamentali dell’infanzia, e sia in contrasto così netto con le Carte dei di-
ritti umani. Si apre una prospettiva nella quale non tutti i bambini possono avere un papà
e una mamma, che riduce la maternità a variante non necessaria per la nascita dei figli
e la loro crescita, e che trasforma la scuola in strumento d’intromissione nell’educazio-
ne dei figli e trasmissione di ideologie contrarie alla naturalità dei rapporti familiari.
Un’Europa che intenda sostenere questi princìpi e obiettivi è esattamente all’opposto di
quella delineata e sognata dai suoi fondatori, per i quali la solidarietà per le nuove gene-
razioni, era al centro di ogni progetto ed ogni attività delle istituzioni europee. Dobbia-
mo dire oggi che un’Europa che accetti l’egoismo e l’individualismo anche nelle relazio-
ni umane elementari fa obiettivamente paura. Qualcuno potrebbe osservare che non so-
lo sul tema della famiglia l’Europa nega la solidarietà, perché anche sul drammatico te-
ma dei migranti, essa è incapace di decidere, di impegnarsi per l’accoglienza, e di fronte
a uno dei maggiori drammi del dopoguerra, rinvia sempre tutto, è incapace d’ogni scat-
to autentico di amicizia e fraternità. L’osservazione non è estranea al tema della famiglia,
perché l’Europa rischia oggi di dimenticare sé stessa, giunge al punto d’approvare un do-
cumento che insidia anche l’equilibrio della struttura familiare, prevede bambini che non
abbiano una coppia di genitori, vuole eliminare gli «stereotipi» di maschio e femmina,
ritiene che la sessualità possa subire ogni manipolazione, perfino quella della maternità
surrogata. Tutto ciò effettivamente fa paura. Ma si può reagire, lo si può fare con la mo-
bilitazione delle coscienze, con un impegno che gridi forte che vogliamo un’Europa ca-
pace di tutelare la famiglia nei suoi valori naturali di solidarietà interna e difesa dei più
piccoli. Vale davvero la pena battersi per un obiettivo così nobile.

Carlo Cardia
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SEGUE DALLA PRIMA

PRINCÌPI INCRINATI

entile direttore,
a commento delle parole sui

«40 anni di impegno» del Movi-
mento per la Vita spese dal presi-
dente del MpV, professor Gigli, e ri-
prese da "Avvenire" del 23 maggio
scorso, posso offrire un contributo
in prima persona. In quanto socio
fondatore, ho partecipato il 22 mag-
gio alla festosa commemorazione
che il Centro di aiuto alla vita di Fi-
renze ha fatto nei quarant’anni del-
la sua fondazione, nel 1975. Alla ne-

crofila campagna di Adele Faccio ed
Emma Bonino, volemmo dare an-
zitutto la risposta riassunta nel no-
stro primo pieghevole: "Incinta. Ser-
ve aiuto?". I fatti: salvare i bambini
accogliendo le madri. Sapevamo
che sarebbe poi stata necessaria an-
che una presenza sociale e cultura-
le: ma l’avremmo promossa con la
riprova dei fatti, i bambini salvati. Il
Cav, primo in Italia, divenne subito
uno degli strumenti più efficaci di
questa pluriennale promozione, che
a livello nazionale approdò  - il 15

gennaio 1980 - alla nascita del Mo-
vimento per la Vita Italiano. L’atto
costitutivo reca le firme dei rappre-
sentanti di tre delle ormai numero-
se Associazioni sorte in Italia; Silvio
Ghielmi e Piero Pirovano (Milano),
Michele Gaggero (Genova) e il sot-
toscritto (Firenze). Ma mi sembra
giusto e interessante, al riguardo, ri-
cordare anche le provenienze dei
componenti del primo Direttivo:
Roma, Merano, Firenze, Como, Ge-
nova, Cesena, Messina, Milano, Ber-
gamo. E come non ricordare il pri-

mo presidente, il milanese France-
sco Migliori, che guidò per più di
undici anni il vigoroso sviluppo e
consolidamento in tutto il Paese dei
Centri e Movimenti locali, nella fe-
deltà a quelle scelte fondamentali
che avevano ispirato, appunto, il Cav
di Firenze, nell’ottica (e la crisi cul-
turale odierna, con aberrazioni i-
deologiche tipo gender e compa-
gnia bella, dimostra quanto fosse
profetica!) della legge naturale: in
particolare apoliticità e aconfessio-
nalità, a protezione dei prevedibili
rischi del "politicamente corretto",
e di un certo clericalismo a questo
in qualche misura funzionale.

Mario Paolo Rocchi, Firenze
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La nascita e lo sviluppo dei Cav
una vicenda profetica


